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Perché “Lisistrata incatenata”

 di Doady Giugliano

Quando Francesco Ceraudo mi ha suggerito questa semplice, spero significativa  testimonianza cartacea, io che di carcere e carcerazione ne mastico  da anni per interposta persona, ovvero  tramite il Medico Penitenziario, mi sono chiesto per prima cosa, quale  titolo avrei potuto  proporre. Un titolo che avesse un    senso,  fruibile o almeno, intuibile da  quelli “di fuori”, troppo spesso  presi da giornate troppo frenetiche per potersi soffermare a pensare,  anche solo una volta, a coloro che sono invece annichiliti da giornate e soprattutto nottate infinitamente lunghe. Tutto si sa e si vuol sapere   del “male” inteso come malattia. Niente si sa né si vuol conoscere invece, del percorso  che ha condotto la stragrande maggioranza dei cosiddetti “delinquenti”  a compiere “male-fatte” per le quali si invoca a  gran voce, SEMPRE comunque, una  punizione esemplare. Ricordo a tal proposito, durante un convegno Amapi a Venezia, ciò che disse provocatoriamente Massimo Cacciari:   “la cosiddetta società libera, non perdona, anzi vorrebbe rinchiudere chi ha sbagliato e  buttare via le chiavi delle galere, dimenticando per sempre la propria parte malata. Ecco, io proporrei (sta qui la provocazione di Cacciari)  almeno per i reati minori, di ristabilire l’antica usanza della gogna. Molta gente,  di quella per bene,   potrebbe così  sputar fuori  il proprio livore, la propria cattiveria….evitando il sovraffollamento. “ Parte malata della società”…ecco cos’è il detenuto. Ma se questa è la diagnosi, qual è la  terapia?  Non certo quella del “carcere pattumiera” dove si butta dentro di tutto e di più. Questa infatti è una “medicina” che non cura, anzi, produce “effetti collaterali” devastanti, trasformando il più delle volte, l’ingenuo “peccatore”, in  delinquente coatto.  La carcerazione, di fatto, è sospensione della vita, esattamente come una lunga malattia invalidante che però beneficia  di assistenza  durante la convalescenza , propedeutica al rientro nella vita attiva. Chi ha pagato il proprio debito alla giustizia dovrebbe beneficiare dello stesso percorso ed invece si trova e si troverà a sentirsi  ancor più “malato”  fuori, dove etichettato quale  “avanzo di galera” dovrà affrontare ogni sorta di discriminazione tra le più umilianti. Una riflessione questa  che inevitabilmente mi porta a pensare all’altra faccia della medaglia , pur nei limiti imposti dall’esser nato di sesso maschile, e cioè  alle sempre  comunque, tante donne che precipitano nel baratro della carcerazione e alle modalità che devono mettere in atto per  potervisi  adattare. Le donne in carcere sembrano e/o sono una questione lontana, marginale nel marginale mondo del carcere. Subiscono  tutti i mali  del sistema carcerario in maniera forse ancor più devastante dato che il sistema carcerario è stato pensato dagli uomini per i detenuti uomini  che affollano in soprannumero le patrie galere.  Il mio immaginario di carcere femminile è ancora relegato all’emotività prodotta dalla voce di Ornella Vanoni ne “Le Mantellate”, (composta però nel 1959) dove riecheggiano  parole che ti schiacciano l’anima come 

impalpabili macigni ma che non appartengono ad una realtà poi così  tanto lontana. Cos’è cambiato da allora per la donna detenuta? Ben poco, o meglio il minimo indispensabile (questo vale per tutti i detenuti) alla “ sopravvivenza “. Qualcuno ha detto che “il grado di civiltà di una nazione si misura dalle sue prigioni”. Punteggi e classifiche per l’Italia, le lasciamo agli addetti ai lavori ; di sicuro non siamo i “campioni del mondo”. C’è un lungo percorso da fare ancora  ma l’ottimismo è d’obbligo anche se  in momenti come questi, di ristrettezze economiche, per gli “ultimi degli ultimi” ci saranno ben poche risorse.

Dell’arte dell’arrangiarsi  è invece ricco il pianeta carcere, in particolar modo  nella sua  minoranza femminile dalla quale proviene, sempre e comunque un messaggio di speranza forte e chiaro che sta a noi tutti  comunicare “oltre il muro”.  Si possono comunicare desideri, speranze, dolori e privazioni anche attraverso attività, diciamo ricreative, quali ad esempio il “fare teatro”. E’ in questo contesto che per la prima volta,  ho preso coscienza della vera forza della donna detenuta “proiettata” nella trama di  una commedia classica, la Lisistrata di Aristofane.   Abbondantemente  riadattata dall’attore regista, Maurizio Mistretta  che ne aveva fatto una sorta di psicodramma,   ha offerto a “quelle” donne,  l’occasione per  sfuggire la cruda realtà. Nessuna di loro si è tirata indietro. Nessuna di loro ha fatto rimpiangere attrici consumate. Tutte hanno urlato per bocca di Lisistrata, la voglia di  attenzione, tenerezza,  pace,  amore,   la richiesta di un improbabile perdono, dai figli, mariti,     genitori, dalla società, da un’effimera giustizia.  Uno scampolo di tempo  nel quale, pubblico e protagonisti  hanno vibrato all’unisono. Poi, calato il sipario, Lisistrata, quella di Aristofane, scompare lasciando il posto a quella “Lisistrata incatenata” che riprende a contare i giorni,  le settimane,  le ore,  i minuti che la separano dalla luce  finalmente  ritrovata,  attraverso lo  schiudersi del portone della “città dolente”. 
Nell’occasione,  era il  15 febbraio del ’99 al Don Bosco di Pisa,   il “detenuto” Adriano Sofri,  scrisse un “fondo” sull’iniziativa, per la pagina nazionale de “Il Tirreno”, di cui riporto volentieri alcuni significativi stralci.
“Fra pochi giorni andrà   in scena nel carcere pisano la Lisistrata, scelta per lo spettacolo guidato da Maurizio Mistretta e recitato dai detenuti. Cioè, essenzialmente, quest'anno, dalle detenute. Le quali sono, grazie al cielo, una piccola minoranza nel carcere di Pisa (una quindicina contro 240 maschi) come nel complesso delle galere: un'appendice numericamente trascurabile, e moralmente trascurata, della {questione carceraria}. 

Si può dunque immaginare con quale piglio si siano impadronite di un'occasione come quella offerta dalla commedia di Aristofane, per prendersi una rivincita. Per giunta, si immagini quale paradossale forza ulteriore prenda lo {sciopero dell'amore} recitato in una galera, dove amore e sessualità   sono violentemente negate, non per legge (nessuna legge li vieta, e lo spirito della Costituzione 

indurrebbe a garantirli) ma per regolamento, cioè  per la forza delle cattive abitudini e della brutalità........

Dello spettacolo non parlo, perchè‚ fra pochi giorni questo e altri giornali potranno scriverne con cognizione di causa attraverso i loro inviati. Faranno delle belle scoperte: le donne di Atene e Sparta, Beozia e Corinto, sono qui, in modo tutt'altro che ovvio, donne di Brasile e di Cerignola, di Colombia e di Palermo; di quella piccola, triste e affascinante Internazionale che è oggi un reparto di carcere femminile…..”   Chissà quale “luce” avranno trovato le “attrici” di allora, di sicuro altre catene,   “gentilmente fornite” dall’ipocrisia imperante di coloro, sempre troppi,  che giudicano senza sapere, senza conoscere e che peggio ancora, si rifiutano di sapere di conoscere di ascoltare. Coloro, soprattutto uomini che magari espongono la variopinta bandiera PACE al balcone e poi, dopo aver  maltrattato  mogli e figli, vanno ad “usare”  le nuove schiave del sesso  vendute sulle strade del cosiddetto “piacere”.  Una società malata di arrivismo,  di  menefreghismo, di strafottenza, il più delle volte implosa, castrata da “educazioni”  appiccicate all’anima come figurine Panini. Giovani e meno giovani, tutti disponibili a protendere indice ed odio verso chi ha sbagliato per fame, per violenze subite, per malattie, per miseria, o più semplicemente per avere ciò che altri possiedono….

 Dovrebbero portarci  fin da bambini, in gita d’istruzione nelle nostre prigioni! O meglio si dovrebbero dedicare ore di lezione sul “ pianeta  galera “ e su quanto indelebilmente segni la vita di  quanti l’hanno  sperimentata sulla propria pelle. Altro che Educazione Civica! Invece,  poco o niente si comunica e/o si vuol comunicare all’esterno. Parola d’ordine “dimenticare chi è dentro” a cui fa seguito  quella del   “rifiutare chi c’è stato”.  Ecco quindi il perché di questa nostra piccola iniziativa editoriale che vuole affiancarsi ad altre, costruite da “gente di buona volontà”, associazioni di volontariato, operatori penitenziari, educatori, etc.. Rigagnoli nel mare immenso di una comunicazione  protesa soltanto verso lo “share”,  all’acquisizione di nuovi mercati, al compiacere l’editore, il finanziere, il politico…

Finalmente però oggi , tante “ piccole voci” presenti e  amplificate dal web, sono a  disposizione di chi vuole curiosare, probabilmente cercare di comprendere o il più delle volte spinto  solo da morbosità. Comunque sia, grazie a questo  marchingegno elettronico qualcosa comincia a  trapelare: soprattutto dolore, ansie, tristezze ma anche tanta  forza, tenacia, speranza come si potrà apprendere dalle testimonianze  di alcune detenute, in gran parte  estrapolate dal sito di “Ristretti Orizzonti”,   organo d’informazione della “Giudecca”che qui presentiamo. Ad ognuno di noi, dopo averle indelebilmente impresse nella propria coscienza, il compito/dovere morale  del diffonderle.   
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